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Cattivi traduttori, politici indecisi: su un delicato caso di bilinguismo 
nelle epistole di Cicerone (Fam. 15, 16 e 19 [215 e 216 SB])

Yond Cassius has a lean and hungry look. 
He thinks too much. Such men are dangerous.
(W. Shakespeare, Julius Caesar 1, 2, 194 s.)

1. Che Cicerone usi spesso e con intento ironico locuzioni e termini greci nel 
contesto informale delle lettere, il cui tono colloquiale e la destinazione privata gli 
consentivano perdonabili scarti dalla prescrizione del Latine loqui, è cosa nota1; 

la sua situazione personale e per quella generale della politica di Roma è un dato 
più volte sottolineato anche in tempi recenti2; che l’adozione di questa modalità di 
scrittura, solo in apparenza leggera, in relazione a complesse questioni di dottrina 

non cifrato, col suo destinatario, inteso a richiedere e a trasmettere informazioni di 
carattere riservato dissimulando più imprudenti discorsi di argomento politico3, è 
un’ipotesi che, seppure non da tutti condivisa4, appare non priva di suggestione e, 
entro certi limiti, neanche di una certa plausibilità. 

Mi riferisco in particolare a due lettere del quindicesimo libro delle Ad fami-
liares: nella prima di esse, la 16 indirizzata a Cassio e databile intorno alla metà del 

-
tananza e una certa sua ritrosia a rispondergli, sia sempre viva nella sua memoria 

-

1

particolare intimità segnalato dall’uso del greco cf. anche Adams 2004 pp. 308 ss.
2

3

citazione è di p. 252. 
4
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coglie l’occasione per un’ironica confutazione della teoria dei simulacri posta da 
Epicuro a fondamento del processo della conoscenza. Cassio gli risponde nell’epi-
stola 19, inviata nella seconda metà dello stesso mese, con lo stesso tono scherzoso e 
con un’argomentazione forse un po’ sfuggente rispetto alla questione posta dal suo 
corrispondente; e tuttavia non appare disposto ad accettare l’implicita accusa che 
chi abbraccia la dottrina epicurea non possa che essere un ignorante o, al meglio, 

5, che in un’altra lettera di questo stesso breve ciclo (Fam. 15, 17, 

in pompa magna – paludatus – per una missione non precisata. Eppure, in quella 
stessa sede Cicerone non aveva potuto tacerne la moderazione dimostrata in cir-

guadagnato, tale da confermare a tutti, a dispetto della sua fede epicurea, la veri-
dicità di quella massima stoico-accademica secondo la quale il bene va cercato per 
sé stesso: un principio propugnato da una dottrina che Cassio sembrava di recente 
aver messo in dubbio6. Giacché Gaio Cassio Longino, il giovane e promettente ex 
allievo di eloquenza di Cicerone e in politica ex sostenitore di Pompeo, dopo Farsalo 
era passato alla parte di Cesare e con quella aveva abbracciato anche l’epicureismo, 

7 -
-

derio di cambiamento di una parte di cesariani. Si intende che non erano il miraggio 
dell’hortulus ad attrarre questi nuovi adepti né tanto meno l’invito a vivere nascosti, 
quanto piuttosto la speranza di evitare lotta politica e spargimento di sangue accet-

8; vi si aggiungeva 
forse anche la prescrizione rivolta alla persona a realizzare la propria disposizione na-
turale, se non la nozione stessa di piacere catastematico che imponeva una lunga fase 

9. Certo è che Momigliano10, 

5 Fam. 15, 19, 3. Testimonianze sull’adesione del personaggio all’epicureismo si leggono in Cast-
ner 1988 p. 80; sui rapporti contrastanti di Cicerone con lui e con altri cesariani cf. Shackleton Bailey 1998.
6 Fam. 15, 17, 3.
7 Brut. 37, 2), ne rilevano anche le incertezze e i comporta-
menti ambigui (Plut., Brut. 17, 2; 39, 6 e Caes. 66, 2). Sulla questione della ‘dimenticata’ conversione di Cassio all’epi-
cureismo cf. Rawson 1986.
8

9

10
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fase della repubblica aristocratica di Roma la lotta si sia giocata anche sul piano 

ragioni sulle quali torneremo. Al di là della modalità (forse solo apparentemente) 
-

no insomma una coloritura politica non irrilevante e neanche tanto dissimulata se, 
quasi in conclusione della prima (15, 16, 3 ), Cicerone confessa al suo destinatario di 
aver voluto provocarlo per saggiarne la reazione e misurare la possibilità di ottenerne 

11 partes dei 
boni

2. Ma se sulla questione di Pansa Cassio ribatte con sicurezza citando in greco, 
-

bita appropriazione della nozione di virtù operata da stoici e accademici quanto 
l’automatica associazione del concetto di piacere col pensiero epicureo (15, 19, 2), 

distaccano dagli oggetti e delle rappresentazioni mentali che se ne ricavano, non 
-
-

 

colpito gli occhi, indurre la mente a produrre rappresentazioni veritiere di oggetti 
12 muovendo all’attacco della lingua, prima ancora che delle idee. Leggia-

mo di seguito il brano in questione della lettera di Cicerone e la breve risposta di 
Cassio sull’argomento13: 

 spectris Catianis exci-
tari. nam, ne te fugiat, Catius Insuber , qui nuper est mortuus, quae ille Gargettius et 

, hic spectra nominat. his autem spectris etiam si oculi possent feriri, quod 
<pup>ulis14 ipsa incurrunt, animus qui possit ego non video; doceas tu me oportebit cum salvus veneris. 
in meane potestate ut sit spectrum tuum, ut, simul ac mihi collibitum sit de te cogitare, illud occurrat? 

advolabit ad pectus? (Fam.

11

12 Nat. 1, 
107 ( totaque res vacillat et claudicat) e 108 (tota res nugatoria est). 
13

14 illis (scil. oculis), al posto 
di velis dei codici. 
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Non mehercule in hac mea peregrinatione quicquam libentius facio quam scribo ad te; videor enim 
cum praesente loqui et iocari. nec tamen hoc usu venit propter spectra Cati<a>na; pro quo tibi proxima 
epistula tot rusticos Stoicos regeram ut Catium Athenis natum esse dicas (Fam.

-

gli occhi; come e quando l’amico possa raggiungerlo per spiegarglielo da vicino; 

costante, egli non debba temere che un qualsiasi incontrollato pensiero possa pro-
vocare davanti ai suoi occhi una ressa di simulacra di eterogenea provenienza – un 
problema non meno grave si aggiunge a turbarne la sensibilità linguistica: che, coe-
rentemente all’infelice traduzione dell’epicureo Cazio, siano spectra
a corrergli in gran numero incontro. Cassio, che neanche tenta una difesa, eviden-
temente impossibile, né sul fatto dottrinario – giacché anch’egli ammette che la 

-
bile distacco delle membrane (nec tamen hoc usu venit propter spectra Cati<a>na: 
15, 19, 1) – né sulla questione terminologica – poche righe dopo ammette anzi che 

( -

3. Cazio Insubre dunque, come ricorda con puntigliosa ironia Cicerone al suo 
corrispondente – ne te fugiat (15, 16, 1) –, aveva ben pensato di tradurre il termine 

spectrum, un’opzione che non 
solo rappresenta un unicum
46 volte con simulacrum e 26 con imago, e dello stesso Cicerone che opta ben 29 
volte per imago a fronte dell’unica occorrenza di simulacrum15, ma, per di più, 
costituisce una scelta non troppo felice se Cicerone la bolla con l’irridente epite-
to di Catianum, che equivale a dire rozzo e risibile proprio per la sua rozzezza16. 
Perché è evidente che la critica che egli muove alla debolezza teorica della dottrina 

-
stica che denuncia il carattere di grossolana ineleganza che alcuni – Cicerone in 
primis

15

16

che nella lingua popolare: Powell 1999.
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pensiero dello stesso Maestro che proprio nella polemica contro le scienze umane, 
la letteratura, la poesia, la musica, aveva individuato la necessaria condizione per 

17. Se ci si interroga infatti sul motivo 
18 

abbia richiamato su di sé tanta disapprovazione non si può che concordare con 
-

ne di nuove parole19 tro, comune a molti 
termini che indicano strumenti, attrezzi e animali, ne accentuasse all’orecchio raf-

-
duzione del reale” percepita dagli occhi o dalla mente. 

Di fatto, il termine greco non si presentava di facile traduzione. Lucilio si era 
limitato a traslitterarlo20; Cicerone e Lucrezio, lo abbiamo visto, ricorrono a più di 
una soluzione, il primo riservando al termine greco, anche in contesti di più alto 

21; il secondo sforzandosi innanzitut-
to di conservare a quelli latini, variati in qualche caso con 22 e 23, l’idea 

attraverso una serie di metafore contenute nel doppio proemio del quarto libro 
(vv. 29-32 e 45-53)24, provandosi a rappresentarne la capacità di conservare quella 
somiglianza anche dopo essersi allontanato dall’oggetto stesso25. Ma Lucrezio era 
un poeta e in questa prospettiva Cicerone, come scrive al fratello26, ne può apprez-
zare i multi lumina ingeni e la multa ars; Cazio invece, seppure non privo di qual-
che qualità27

la sua inelegante scelta di traduzione costituiva per Cicerone, e non solo per lui, 
l’inadeguata espressione di una già inadeguata teoria della conoscenza. 

17

18

19

20 Eidola atque atomus vincere Epicuri volam (753 Marx). 
21 Fin. atomi, inane, imagines, quae  nominant, quorum incursione non solum videamus, sed 
etiam cogitemus.
22

23

24 esse ea quae rerum simulacra vocamus; / quae, quasi membranae summo de corpore 
rerum / dereptae, volitant ultroque citroque per auras esse ea quae rerum simulacra vocamus, / quae quasi 
membranae vel cortex nominitandast).
25

26 Q. fr. 2, 10 (9), 3 (14 SB), quali che siano il senso e i termini del noto giudizio che Cicerone esprime dell’opera di 
Lucrezio: cf. Shackleton Bailey 1980 pp. 190 s.
27 levis quidem, sed non iniocundus tamen auctor.
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4. Già in un’altra occasione, in un’epistola ad Attico scritta tra il 61 e il 60, Cice-
rone si era abbandonato a un’ironica polemica contro questa stessa teoria epicurea 

ampiezza di visuale fosse opportuno godere dall’interno né c’era pericolo che un’a-

la facoltà visiva funziona in altro modo: nam si videremus, 
valde laborarent radiorum (Att. 2, 3, 

28. E tuttavia, forse per l’elevatissima competenza che il suo corrispon-
dente poteva vantare nella lingua greca, Cicerone non aveva sentito la necessità di 
coinvolgere la greve traduzione di Cazio nella sua polemica dottrinaria e architet-
tonica: è anche per questo che la triplice presenza di spectrum nella corrispondenza 
tra Cicerone e Cassio resta «un hapax nell’epistolario ciceroniano e tale rimane 

29. 
30, nutri-

tutto concentrato sull’obbiettivo della sua lotta, un po’ come avveniva ai gladia-
tori nei loro combattimenti: a lui, così legato a certi valori anche materiali della 

di grezzo anche nelle strutture espressive, quanto fosse diversa, nella forma oltre 
che nei contenuti, dalle dottrine un tempo frequentate che proponevano valori 
più alti e universali. Poiché, come si diceva, era ormai un fatto incontestabile che 
in questa seconda fase storica dell’epicureismo romano, quella successiva all’opera 

-
-

31. In questa prospettiva «la reticenza sui motivi 

anche in scritti di più alta e seria concezione32, sul limitato livello di istruzione dei 
suoi seguaci diventavano funzionali a sminuirne la popolarità: a chi era rimasto 
fedele al proprio status sociale e alla propria formazione culturale e intellettuale, 

28

29

30 Civ. 4, 133, 561 e Clarke 1984 pp. 31 ss.
31

32 Tusc. 1, 6.
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entrambi indissolubilmente legati ai valori della res publica

politica e resistenza ai valori repubblicani quanto «di lesa letteratura e di abuso 

Epistola 16, come si è detto, Cicerone scopre le sue carte invi-
tando esplicitamente Cassio a far ritorno a casa, cioè alla sua vecchia parte, poli-

-
brava insanabile: quamquam quicum loquor? cum uno fortissimo viro, qui, postea 
quam forum attigisti, nihil fecisti nisi plenissimum amplissimae dignitatis. in ista 

metuo ne plus nervorum sit quam ego putaram si modo eam tu probas 
(15, 16, 3). Lo stesso aveva fatto chiudendo la lettera precedente, inviatagli all’ini-
zio di quello stesso gennaio del 45, ricorrendo anche allora a un grecismo di marca 

33: Tu quod adhuc Brundisii moratus es valde probo et gaudeo, et 
mehercule puto te sapienter facturum si fueris (15, 17, 4). Quasi a vo-
lersi attenere nella sua risposta allo schema compositivo delle lettere del suo corri-
spondente anche Cassio ritorna solo in chiusura, dopo i ioci
politica34; ma intanto, sulla scia del discorso su Pansa e la nozione di bonum, si era 
già lasciato andare a sarcastiche considerazioni sulla capacità di un bieco incetta-
tore di parte cesariana di riconoscere il vero bene nei beni materiali sequestrati alla 

itaque Sulla, cuius iudicium probare debemus, cum dissentire philo-
sophos videret, non quaesiit quid bonum esset s ed omnia bona coemit: 15, 19, 3) e, 

della stessa specie ad opera di Cesare (nec tamen Caesar diutius nos eum desiderare 
patietur (nam habet damnatos quos pro illo nobis restituat): ibid.): soldato e cesaria-

politica, e che anche in politica guida le scelte e sostanzia i comportamenti. 

alla questione di cui stiamo trattando, entrambi non del tutto condivisibili ma non 
privi di interesse: il primo è la discussa proposta di Maria Dettenhofer35 secondo 

scrivente e destinatario. Formulata in termini così radicali quest’interpretazione è 

33

34 Nunc, ut ad rem publicam redeam, quid in Hispaniis geratur, rescribe (15, 19, 4): lo considera argomento utile a negare 
il valore politico di questi ioci
35  250-254.
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attinti ad ambiti concettuali di alta cultura non è inusuale anche in lettere che Ci-
cerone indirizza ad altri destinatari; e tuttavia è innegabile che in questa corrispon-

-
la misura in cui Cicerone, equiparando di fatto i pericoli derivanti dall’adesione 
alla dottrina epicurea a quelli che comporta la tirannide36, mostra di servirsene 
se non altro per valutare la propria e l’altrui libertà personale e di parola sotto 
Cesare37. D’altronde, non solo di recente è stato osservato come, dopo Farsalo, gli 
attacchi mossi da Cicerone al pensiero epicureo fossero motivati non più solo dal 

ma perché rendeva la politica stessa e la nozione di stato impossibili da praticare38. 
39 che nel denso 

contributo citato individuava l’importanza della conversione di Cassio all’epicu-
reismo nel fatto che, in forza di una nuova e inaspettata concezione operativa di 
virtù proposta da quella dottrina, vi avrebbe trovato la spinta «to reach quickly 

-
zata ma, come si può immaginare, nel clima violento e confuso di quegli anni non 
del tutto priva di verità. 

In questa prospettiva appare insomma riduttivo pensare che la scrittura di quel 
breve ciclo di lettere tra Cicerone e Cassio possa essere considerata del tutto neu-

e l’uso ripetuto di un brutto hapax costituiscano semplici elementi di un iocum 
-
-

nologica, e l’ironica insistenza sul suo infelice conio, rappresentino per Cicerone 

contraddittori di una linea di pensiero che, in evidente frattura rispetto al comune 
passato culturale e politico, ne avrebbero reso altrettanto problematica e discuti-
bile la pratica quotidiana. Memore dell’insegnamento del suo antico maestro di 
eloquenza Cassio non manca di cogliere il senso del suo richiamo ma non lo accet-

36 postulabimus ex qua  ‘vi hominibus armatis’ deiectus sis in eam restituare e Boes 
1990 p. 64.
37

cesariana Haury 1955 pp. 234 ss.
38

39
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suoi slogans malo 
veterem et clementem dominum habere quam novum et crudelem experiri (15, 19, 4). 

quell’invito, se e in quale misura lo stesso Cicerone ne avesse previsto appieno le 
conseguenze. D’altronde, col suo abituale realismo, Syme ammoniva in un suo ce-
lebre studio a non etichettare i cesaricidi come dei «fanatici adepti delle teorie gre-

40. E tuttavia, in un altro punto della stessa 
opera, trattando di un certo lessico politico correntemente in uso a Roma – i boni, 
la libertas populi, la concordia ordinum – ammetteva che esso non era appannaggio 
di una determinata area politica ma piuttosto espressione di un insieme di ‘ideali’ 
perché, per lo più, «era più facile formulare un ideale che un programma politi-

41, anche sul piano operativo «philosophy supplies language for 

della ‘rivoluzione romana’, in quello particolare del cesaricidio, non è inverosimile 

e moventi in senso lato ideologici da spendere anche sul più concreto terreno della 
politica attiva. Stando a Plutarco42, l’assassinio di Cesare fu accompagnato da un 
generale appello alla libertà e, contro il parere degli altri congiurati, Bruto volle 
risparmiare Antonio innanzitutto in nome di un ideale di giustizia. In questo cli-

un tempo condivisa, quella che solo qualche anno prima aveva spinto il vecchio 
politico a sviluppare tutta una serie di tesi retoriche sul tema dell’(im)possibilità 
di vivere sotto il tiranno43 e che ora, nell’inazione alla quale era costretto, proprio 
a Cassio lo induceva a confessare la vergogna per la propria condizione44, non è 

comune e un terreno d’intesa nel quale far maturare scelte e decisioni anch’esse a 

40  p. 68. La seconda citazione è di p. 180.
41

42 Brut.
anche Caes
43 Att.

e la sua attuazione da parte di Bruto e Cassio, entrambi amici ed ex suoi allievi, ha scritto belle pagine Bellincioni 1974 
pp. 101 ss.
44 Fam. 15, 18, 1 (213 SB): pudet servire. Itaque facio me alias res agere ne convicium Platonis audiam.
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